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 Dal Gruppo Cantieri Romagna (GCR) al Settore Nord d i Ravenna 

Mario Spadolini  – Una vita di lavoro al servizio d ell’Agip 
 

   
1957 – Spadolini (1° a sinistra), Riboni e Moscatel li davanti alla chiesetta del GCR 

 
Nel 1953, con l’approvazione della legge che da vita all’ENI, Mattei può finalmente dire di aver vinto la 
guerra per la sopravvivenza dell’ AGIP.  
La legge, con la quale lo Stato delega all’ENI l’esclusiva della ricerca, della produzione e del trasporto 
degli idrocarburi nella Valle Padana, prevede anche, all’articolo 4, che l’ENI proceda al riassetto, per 
rami economici omogenei, delle imprese conferitegli, “al fine di accrescerne l’efficienza con un razionale 
equilibrio dei fattori produttivi  e con migliore impiego delle capacità operative”. Le ricerche e le 
produzioni minerarie costituiscono uno dei rami omogenei previsti dalla legge. Per dare impulso alla 
ricerca ed alla produzione di idrocarburi e vapori naturali, sembra indispensabile concentrare queste 
attività in una nuova società. Ed è così  che il 30.05.1953 nasce l’AGIP MINERARIA, società che 
assorbe tutte le attività dell’Ente Nazionale Metano e della Direzione Mineraria dell’AGIP Spa.   
Con la costituzione dell’AGIP MINERARIA e per volontà di Enrico Mattei, la ricerca, per motivi 
economici di autofinanziamento e per la necessità di far fronte alla crescente richiesta di gas naturale da 
parte dell’industria, riceve un forte impulso.  
Tutti i Settori operativi dell’AGIP MINERARIA vengono chiamati a sostenere questo sforzo. Anche il 
Gruppo Cantieri Romagna di Ravenna, alla cui guida è stato chiamato Egidio Egidi, ne è coinvolto. 
Il Gruppo Cantieri Romagna, costituitosi per effetto della scoperta di un cospicuo giacimento di gas 
naturale a pochi chilometri da Ravenna (nel 1952) e dalla scoperta di altri giacimenti ad Alfonsine, 
Cotignola, Imola, Santerno e Selva (nel 1953),  è un Settore giovane; in tutti i sensi. Molti i giovani fra i 
tecnici, gli impiegati e gli operai; poca, forse, l’esperienza. E di questa realtà,  Egidi ne fa un punto di 
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forza, come ricorda lui stesso nel discorso che fa in occasione del 50° dell’AGIP a Ravenna: “Ricorderete 
che l’avventura dell’AGIP a Ravenna iniziò con la perforazione di un pozzo esplorativo in località S. 
Alberto, l’esito positivo del quale fece da innesco non solo ad una frenetica attività di ricerca in tutta la 
Romagna (……) Ricorderete anche che, con l’entusiasmo e una gran voglia di fare, riuscivamo, in quei 
primordi, a sopperire alla mancanza …..di tutto. E tante volte mi vien fatto di pensare, riandando a quei 
tempi, che forse la mancanza di tante cose, a cominciare dall’esperienza, fu la molla che ci fece 
raggiungere traguardi nuovi ed importanti. (…..) Anche se mi è impossibile ricordare i nomi di tutti, sono 
certo che, incontrandovi, mi sarà facile ripercorrere i luoghi dei nostri incontri di lavoro: nella tal sonda, 
durante la cementazione notturna, o nell’officina, quando si preparava, inventandolo, qualche attrezzo 
strano, qualche pescatore”.  
E’ grazie a  questo spirito che Egidi riesce a “far squadra”. Tutti, da Egidi all’ultimo dei dipendenti, 
sentono che stanno facendo qualcosa di importante. E il Gruppo Cantieri Romagna diventa in poco 
tempo “un Settore che fa scuola”  come lo definisce Francesco Guidi in un articolo che viene pubblicato 
sul NIA, il Notiziario Interna Aziendale, nel Dicembre del 1998 (NIA n° 130). 
   
Questa l’atmosfera che trovai quando, il 15.7.1955, venni assunto all’AGIP MINERARIA.   
Ero molto giovane, avevo poco più di 17 anni, e conoscevo la “ricerca petrolifera” soltanto attraverso 
quello che avevo visto in  alcuni film, in alcuni documentari cinematografici ed in qualche cinegiornale 
che, in quel tempo, veniva proiettato prima del film.  Malgrado ciò, e pur facendo un lavoro marginale 
(ero in un Reparto di Staff), mi sentii coinvolto da quell’atmosfera che, nella sostanza, si riassumeva in un 
imperativo: perforare, perforare, trovare gas.  
Se la perforazione aveva dei tempi tecnici difficilmente riducibili, non altrettanto poteva dirsi  per il 
tempo che occorreva per trasferire un impianto da una postazione all’altra. L’Officina del Settore, che già 
provvedeva alla manutenzione della parte motoristica degli impianti, con il passaggio degli stessi 
all’AGIP MINERARIA incrementava la propria attività ed acquisiva la manutenzione degli impianti tout-
court. Poiché, come è noto, il tempo è denaro,  per limitare al massimo i tempi di sosta dell’impianto, 
durante i lavori di manutenzione l’organico dell’officina veniva rafforzato con personale dell’officina 
Marinelli di Parma e dell’officina di Cortemaggiore.  
Ben presto i lavori non si limitarono più alla sola manutenzione: sempre più spesso venivano effettuate  
piccole modifiche che razionalizzavano e facilitavano il lavoro sugli impianti. Avvenne così che, quasi 
senza che se accorgesse, il Capo officina, Mario Spadolini, cambiò lavoro. Grazie all’esperienza che 
faceva già parte del suo bagaglio professionale ed a quella di recente acquisizione, ben presto Spadolini 
iniziò a  viaggiare da un cantiere all’altro col compito di studiare e proporre soluzioni per ridurre i tempi 
di trasferimento degli impianti di perforazione.  Referente per questa sua nuova attività era l’ing. 
Pagliughi.  
 
Di tutte queste novità,  a me che facevo parte di un reparto di staff,  ne giungeva soltanto l’eco.  
Con una eccezione però: il “caricatubi”. Nel “piazzale tubi”, che potevo vedere dalla finestra dell’ufficio, 
un giorno fece la sua comparsa uno strano attrezzo che provo ora a descrivere: era una specie di nastro 
trasportatore, largo alcuni metri,  che al posto del nastro aveva alcuni (due o tre, non ricordo bene) 
supporti dalla forma approssimativa di una mezzaluna. L’attrezzo, che era azionato da un motore, quando 
veniva posto a lato di un camion, superava l’altezza del pianale di circa un metro. Con l’avvio del  motore 
i “supporti” iniziavano a girare in continuazione (come fa un nastro trasportatore) e passavano così 
dall’altezza di circa 30-50 centimetri dal livello del suolo, a quella di circa un metro oltre il livello del 
pianale. Due operai a terra ponevano il tubo sui supporti; due operai, sul camion, scaricavano e 
deponevano il tubo sul pianale. Operazione questa che,  oltre a  ridurre i tempi di carico, evitava anche 
l’utilizzo della gru. Inventore dell’attrezzo: il capo officina,  Mario Spadolini. 
Nel 1961 Spadolini venne convocato a S. Donato Milanese dall’ing. Faverzani che gli propose il 
trasferimento a S. Donato per seguire i lavori di modifica e di preparazione degli impianti di perforazione 
destinati all’estero. Proposta alla quale fece opposizione a motivo di  alcuni seri  problemi di famiglia. 
Dopo un colloquio con l’ing. Egidi, che gli spiegò come la Società intendeva utilizzare al meglio le sue 
capacità professionali, Spadolini accettò un compromesso: “base” a Ravenna e trasferimento 
amministrativo a S. Donato Milanese. 
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Poiché nel 1960 io ero stato trasferito a Cortemaggiore, di queste nuove funzioni di Spadolini non ne 
avevo saputo niente. Un venerdì pomeriggio, però,  me lo vidi capitare in ufficio (sapeva che ero a 
Cortemaggiore). Dopo avermi salutato mi disse che di li a poco sarebbe partito per Ravenna e che 
avrebbe avuto piacere di fare il viaggio insieme a me. Al termine dell’orario di lavoro partimmo. Fu un 
viaggio tranquillo nel corso del quale mi parlò con dovizia del suo nuovo lavoro che in quel periodo si 
svolgeva prevalentemente a Firenze dove il Nuovo Pignone, che aveva avuto licenza dall’IDECO,  stava 
costruendo un impianto di perforazione per conto della Romania. Mi spiegò anche che  periodicamente si 
recava a S. Donato Milanese per aggiornare l’ing. Pagliughi sullo stato di avanzamento dei lavori che 
seguiva e non di rado passava da Cortemaggiore per incontrare il Responsabile del Gruppo Cantieri 
Perforazione Alta Italia. 
Non fu l’unico viaggio che facemmo insieme: quando veniva a Cortemaggiore non mancava mai di 
venirmi a trovare per darmi un passaggio. 
 
Nel 1963, lo stesso anno in cui io venni trasferito a Ravenna,  Spadolini tornò a Ravenna come capo 
officina. E qui, dove l’attività in mare era in forte espansione, Spadolini ebbe ancora modo di far valere le 
sue capacità tecniche e professionali.   
Nel 1972 andò in pensione: poco tempo dopo lasciò l’appartamento aziendale che occupava per  
trasferirsi in città. Anche se la sua nuova abitazione  non distava molto dal luogo dove aveva lavorato per 
tanti anni, non lo vidi più in Settore. 
 
Da pensionato Spadolini conduceva una vita molto ritirata. Per quello che ne sapevo vedeva soltanto un  
amico, suo ex dell’officina, che a volte gli risolveva qualche problema domestico. La moglie infatti, 
sofferente, aveva bisogno di qualche aiuto per la conduzione della casa. 
Quando incontravo questo mio amico, non mancavo mai di chiedere notizie di Spadolini. Non vi erano 
però grosse novità: continuava a fare una vita molto ritirata e si dedicava alla moglie di cui aveva una 
vera venerazione 
Questo sino al 1997 quando iniziai a raccogliere il materiale  per la stesura del libro “Il Distretto di 
Ravenna nel mondo degli idrocarburi”: avevo chiesto a molti ex colleghi di scrivere una “testimonianza” 
sul periodo da loro trascorso a Ravenna e volevo che anche Spadolini facesse altrettanto.   
Gli telefonai e gli spiegai brevemente il motivo della telefonata: mi invitò a casa sua.  
Vi andai: dopo una lunghissima chiacchierata sui tempi andati, mi disse che non se la sentiva di scrivere 
una “memoria” per il libro. Obiettai allora, che se fosse stato d’accordo, la memoria  l’avremmo scritta 
noi. Era sufficiente che mi narrasse la “sua versione”  di quegli anni e noi, su quella base, ne avremmo 
tratto una  testimonianza da pubblicare sul libro. Accettò. Gli proposi allora, al fine di ottenere un 
risultato rigorosamente rispettoso del suo pensiero, di registrare il nostro colloquio. Accettò anche questo. 
Scegliemmo il giorno in cui rivederci e ci salutammo.  
 
Il giorno che avevamo stabilito andai da lui insieme ad un amico e collega, Nello Donati, che possedeva 
un registratore portatile. Dopo i convenevoli d’uso, ci accordammo su come condurre il colloquio.  
Io avrei fatto delle domande alle quali lui avrebbe cercato di rispondere. Prima di iniziare  Spadolini pose 
però una pregiudiziale: prima di una eventuale pubblicazione voleva leggere il testo di quello che avrei 
scritto per poter correggere eventuali inesattezze. Naturalmente accettai. Il risultato fu una specie di 
intervista che venne utilizzata per scrivere la “memoria”  pubblicata sul libro.  “Intervista” che riporto 
integralmente in calce a queste note. 
 
Dopo quel giorno ogni tanto ci sentivamo per telefono. A volte telefonava lui, a volte io. Qualche volta lo 
andavo a trovare. Quando nel 2000, in occasione del 50° dell’AGIP a Ravenna, organizzammo la 
“giornata del Distretto di Ravenna”,  andai da lui. Volevo invitarlo perché  ritenevo che la sua presenza 
fosse importante.  Malgrado le mie insistenze fu netto nel rifiuto: non se la sentiva, temeva di emozionarsi 
troppo. Non insistetti. 
 
Ogni tanto gli telefonavo per sentire come stava; qualche  volta invece era lui a telefonare. Un giorno mi 
telefonò e mi chiese se lo andavo a trovare: aveva qualcosa da farmi vedere. Vi andai e passai il 
pomeriggio con lui. Dopo alcuni convenevoli  mi mostrò un grosso quaderno, una specie di agenda, dove 
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aveva registrato diversi episodi della sua vita lavorativa. Vi erano annotati molti episodi di cui ero a già a 
conoscenza (me li aveva raccontati nel corso “dell’intervista” sulla quale avevamo costruito la  
testimonianza  pubblicata sul “Distretto di Ravenna nel mondo degli idrocarburi”) che però integrava, 
dopo aver consultato il suo “quaderno”, con altri  particolari che  non mi aveva mai detto. Altre volte 
raccontava di episodi di cui non mi aveva mai parlato come quando Enrico Mattei, a Ravenna per la firma 
del contratto per l’acquisto del terreno dove sarebbe sorto il petrolchimico dell’ANIC, aveva visitato la 
nuova Sede del Gruppo Cantieri Romagna in via del Cimitero (ora via delle Industrie). Mi mostrava allora 
una foto fatta in quell’occasione, che lo ritraeva alle spalle di Mattei (1° a sinistra). Era una foto di gruppo 
e lui, forse per non dimenticare gli altri che erano presenti quel giorno, aveva scritto,  in corrispondenza di  
alcuni, i  loro nomi.  
 

  
 

Parlava spesso anche di Firenze, di quando al NUOVO PIGNONE,  Società del Gruppo ENI che 
costruiva impianti di perforazione su licenza IDECO, aveva seguito l’allestimento di un impianto 
IDECO-PIGNONE destinato alla Romania.  
Consultava allora il suo “quaderno” e mi spiegava le migliorie e le modifiche che la sua esperienza e 
competenza professionale gli avevano suggerito per adattare le caratteristiche dell’impianto  alla natura 
del Paese cui era destinato; mi parlava degli ingegneri, dei quali  faceva anche i nomi (che purtroppo ho 
scordato), con i quali aveva collaborato e del disegnatore, un certo Riva, che gli era stato affiancato per  
tradurre in disegni le modifiche che la sua esperienza e competenza gli suggerivano di proporre.  
Mi raccontava, e dal racconto traspariva un grande orgoglio, di quando aveva rappresentato l’ENI in 
occasione della consegna dell’impianto alla Romania. Alla cerimonia della consegna doveva esserci 
Mattei che però, per altri precedenti impegni, non poté essere presente. La rappresentanza dell’ENI venne 
allora delegata a Spadolini come premio, forse, per il lavoro di supervisione che aveva fatto.  Come ho già 
detto, andava  molto fiero di questo episodio (lo aveva riportato nel  “quaderno” in bella evidenza) e  
quando ci vedevamo non mancava mai di mostrarmi la foto di quell’impianto e di raccontarmi ancora una 
volta e con orgoglio di quell’episodio.  
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 1961 -  L’impianto Ideco Pignone 2500 per la Roman ia in fase di assemblaggio 

 
Continuammo a telefonarci ogni tanto. Un giorno, eravamo verso fine estate del 1998, mi telefonò per 
chiedermi se lo andavo a trovare. Vi andai e passai con lui un intero pomeriggio. Seppi così della 
scomparsa della moglie. Non avevano figli ed erano molto legati fra loro e quando lo andavo a trovare 
avevo sempre l’impressione che vivessero l’uno per l’altra. La scomparsa della moglie fu per  Spadolini  
un vero trauma. 
Andai a trovarlo altre volte. Se in precedenza i nostri discorsi erano perlopiù incentrati sui  “gloriosi” 
tempi dell’AGIP MINERARIA, dopo  la scomparsa della moglie notai un mutamento:  mi parlava spesso 
anche della moglie, una donna dolce e discreta che avevo conosciuto nel corso delle mie visite.  
Anche il “quaderno” aveva risentito di questo suo cambiamento perché, dopo averlo consultato,  mi 
raccontava del suo matrimonio e del dono, un oggetto prezioso, che aveva  fatto  in memoria della moglie 
alla chiesa di Salsomaggiore dove si erano sposati, Mi mostrava allora la foto del dono e quella della targa 
con la dedica,  che erano state poste all’interno della chiesa.  
  
Con il passar del tempo diradammo i nostri incontri. Qualche volta lo incontravo al cimitero, dove si 
recava quasi quotidianamente, presso la tomba dove riposavano la moglie ed i suoi genitori.  Ci 
salutavamo ripromettendoci di sentirci per telefono. Lui non telefonava ed io, dopo qualche tentativo, 
cessai di farlo per rispettare, così pensavo, il suo desiderio di riservatezza.  Perché, malgrado le 
frequentazioni degli ultimi anni, nutrivo per  Spadolini lo stesso rispetto di quando, nel lontano 1955, 
diciassettenne, ero stato assunto all’AGIP MINERARIA.  
Mario Spadolini nel 2011 ci ha lasciato per ricongiungersi con la sua amata moglie e con i suoi genitori. 
Era quasi centenario. Aveva  superato i  99 anni di quasi nove mesi. 
 
 
                                                                                         Antonio Miserocchi 
Novembre 2013 
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L’INTERVISTA  
 
Fra chi ha lavorato a Ravenna negli anni ’50 e ’60, non credo vi sia qualcuno che non abbia conosciuto o 
almeno sentito parlare di Spadolini. Mario Spadolini a Ravenna, e forse non solo a Ravenna, è stato un 
“personaggio”. Scrivere una storia del Distretto di Ravenna senza aver raccolto la sua testimonianza ed il 
suo ricordo sul lavoro di quegli anni è cosa inimmaginabile. 
Dopo averne accertato la disponibilità, ci siamo recati a casa sua. 
 
                                                                   °°°°°° 
 
D: Caro Spadolini, come le abbiamo anticipato per telefono, stiamo raccogliendo materiale  allo scopo di 
pubblicare una storia del Distretto di Ravenna. Poiché in questa storia lei ha avuto un ruolo, vorremmo 
porle alcune domande e registrare i suoi ricordi. 
Tanto per cominciare, in che anno è giunto lei a Ravenna ? Da quali esperienze proveniva e quale lavoro 
doveva qui svolgere ? 
 
R: A Ravenna sono arrivato nel 1954. Se non ho capito male, volete conoscere anche le mie esperienze 
precedenti  per meglio inquadrare il lavoro che dovevo svolgere a Ravenna. E’ il caso allora di procedere 
con ordine. 
Ai tempi della mia assunzione in AGIP ero esperto di motori, sia a scoppio che elettrici, e di pompe. 
Quando sono stato assunto a Pescara, era il 1935, ancora non esisteva un’officina per la manutenzione di 
queste attrezzature e, in attesa che questa venisse organizzata, ho fatto anche l’autista. A Pescara sono 
rimasto, si fa per dire, dal 1935 al 1938. Si fa per dire perché durante questo periodo sono stato 
richiamato alle armi e ho fatto due anni di servizio militare in Africa Orientale e otto mesi in Albania. 
Al rientro, nel 1938, sono stato inviato a Roma dove si teneva la “MOSTRA DEL MINERALE” di cui 
era responsabile il P.I.  Pissard. Qui sono rimasto sino al 1939 quando sono stato trasferito prima al 
cantiere di Foppolo  poi, nel 1940, a quello di Tramutola dove vi erano una decina di pozzi. 
Pozzi che venivano perforati utilizzando impianti a percussione, dotati di vecchi motori ad un cilindro 
orizzontale,  residuati della Grande Guerra (1915-1918).  
Con l’arrivo a Tramutola dell’ing. Gavotti,  questi motori furono sostituiti con motori elettrici. 
Tramutola produceva piccole quantità di olio e gas. Per commercializzare il gas fu costruita una centrale 
di compressione. Io dovevo provvedere alla manutenzione dei motori degli impianti di perforazione e di 
quelli della centrale. 
A Tramutola sono rimasto sino al 1954 quando, nel mese di luglio, sono stato trasferito a Ravenna per 
ricoprire la funzione di Capo del “reparto motoristi” nell’officina del Settore che allora si chiamava 
Gruppo Cantieri Romagna. 
 
D: Come era organizzato l’allora Gruppo Cantieri Romagna ? 
 
R: Gli uffici erano in una palazzina al n° 124 di via Rocca Brancaleone ora adibita ad abitazione privata. 
Il “garage ed il parco automezzi”, con relativa officina di manutenzione, di cui era Responsabile Marco 
Coccari, erano in via Vallona in un’area dove ora sono state costruite delle palazzine. Il “magazzino della 
barite e dei cementi” che venivano utilizzati per la perforazione era nel Quartiere S. Rocco, in via Al 
Molino. I materiali erano stoccati nei locali di un ex mulino ad acqua, collegato al fiume Montone da un 
canale (ora tombato) il cui corso, nella parte finale, fiancheggiava la via  Circonvallazione al Mulino sino 
a via Montanari, nei pressi del  “Ponte dei Martiri”, già “Ponte degli allocchi”. Da qui deviava a sinistra 
seguendo il percorso dell’attuale viale Randi (n.d.r.: il canale scorre ancora oggi sotto l’area verde 
spartitraffico di questo viale a due sensi unici di marcia) sino a raggiungere il fiume Montone. L’ 
“Officina ed il magazzino materiali”, il magazziniere era Enzo Moscatelli, erano in due capannoni: uno 
adibito ad “officina”  e l’altro a “magazzino”, in un’area che si affaccia sul Candiano (il canale che 
collega la città al mare), nella zona retrostante a quella che oggi è la sede dell’ITALMET, in via delle 
industrie (n.d.r.: a poche centinaia di metri di distanza da quella che sarebbe diventata la nuova sede del 
Gruppo Cantieri Romagna). L’Officina era organizzata in due reparti: il Reparto “Aggiustatori e 
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Torneria”  di cui era responsabile Bariola  ed il “Reparto Motoristi – Elettricisti” di cui ero responsabile 
io. 
Capo Settore era l’ing. Egidi. 
 
D: Come fu il suo primo impatto con il lavoro che doveva svolgere a Ravenna ? 
 
R: Malgrado siano passati tanti anni me lo ricordo ancora molto bene. Quando fui trasferito a Ravenna il 
responsabile della manutenzione dei motori era l’ing. Badolato,  che proveniva  dall’ex Ente Nazionale 
Metano (n.d.r.: assorbito, in base alla legge costituiva dell’ENI, dall’AGIP MINERARIA). Nel suo 
passaggio all’AGIP MINERARIA, lo avevano seguito anche alcuni suoi collaboratori fra i quali un capo 
motorista di cui aveva la massima fiducia. Al mio arrivo fui accompagnato in officina dove fui invitato a 
rimontare un motore GM che precedentemente era stato smontato a pezzi. Dovete sapere che il motore in 
questione era un “due tempi” e che normalmente, quando si trattava di smontarlo e rimontarlo per la 
revisione, veniva chiamato appositamente un ingegnere dalla Svizzera. Mi misi al lavoro ed in poco 
tempo rimontai il motore. Si trattava ora di vedere se il lavoro era stato fatto bene ed il modo migliore per 
farlo era quello di metterlo in moto. Abilità (e forse anche un poco di fortuna), fatto sta che al primo 
colpo il motore si avviò. Per prima cosa avvertii l’ing. Badolato. A quei tempi fra l’officina ed il Settore 
non c’era il telefono e per comunicare ci servivamo di un operaio che praticamente faceva la “staffetta”. 
Mandai quindi questo operaio ad informare l’ing. Badolato che il lavoro era finito e che il motore 
funzionava regolarmente. Questi si precipitò in officina  e, dopo aver controllato che effettivamente tutto 
era andato per il meglio, si recò immediatamente dall’ing. Egidi per informarlo sul risultato del lavoro che 
avevo fatto. Dopo questa prova presi possesso del Reparto a cui era destinato ed al quale era demandata la 
revisione e la manutenzione dei motori, delle pompe e delle attrezzature di tutti gli impianti di 
perforazione che operavano alle dipendenze del Gruppo Cantieri Romagna.    
 

 
1957 – Officina GCR  Costruzione di un Gin Pole (gru da cantiere su automezzo). Spadolini si 

riconosce per il cappotto nero 
 
D: Quanti erano e di che tipo gli impianti di perforazione alle dipendenze del Gruppo Cantieri Romagna ? 
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R: Se non ricordo male, quando arrivai a Ravenna gli impianti erano tre e tutti di proprietà della Ditta 
Ballerini. Solo successivamente questi impianti furono acquisiti dall’AGIP MINERARIA ed il personale 
che vi  operava fu assunto alle dirette dipendenze della società. Due, del tipo Cardwell 02, operavano 
nella zona di Ravenna e di Alfonsine ed i capi cantiere erano Bazzana e Nadotti. Un terzo, del tipo 
Cardwell 03, perforava a Casalbordino, in Abruzzo, ed il capo cantiere era l’ing. Pepe. In quegli anni non 
era ancora sorto il Settore di Chieti e gli impianti che perforavano nelle Marche meridionali e 
nell’Abruzzo dipendevano da Ravenna. 
 
D: Lei come capo officina è rimasto a Ravenna sino alla sua andata in pensione. Avrà quindi seguito da 
vicino l’evolversi dell’attività del Settore. Ci parli un po’ di quegli anni. 
 
R: La risposta non è così semplice. La mia esperienza su Ravenna va divisa in tre periodi. 
Nel primo periodo, che va dal 1954 al 1961, come ho detto ero capo officina ed il lavoro principale 
consisteva nel provvedere alla revisione ed alla manutenzione della parte motoristica degli  impianti di 
perforazione. Con il passaggio degli impianti alla gestione diretta dell’AGIP MINERARIA anche il 
lavoro dell’officina si era evoluto incrementandosi con nuove attività. Non ci limitavamo più alla sola 
revisione dei motori ma effettuavamo una vera e propria revisione di tutte le componenti dell’impianto di 
perforazione: i motori, il circuito del fango, le vasche per il fango, ecc. Non di rado effettuavamo anche 
delle piccole modifiche agli impianti allo scopo di razionalizzare e facilitare il lavoro. Per la revisione, 
l’impianto veniva fermato e l’officina lavorava giorno e notte per limitare al massimo i tempi di sosta.  In 
quelle occasioni l’organico della nostra officina veniva rafforzato con specialisti provenienti dalla officine 
di Marinelli (Parma) e di Cortemaggiore (Piacenza). 
Nei periodi di maggiore attività gli operai che attendevano a questo lavoro raggiunsero il ragguardevole 
numero di circa novanta persone. Una conseguenza di queste nuove attività fu però che un poco alla volta 
mi trovai a cambiare lavoro. La conoscenza degli impianti di perforazione e lo studio delle modifiche da 
apportare per migliorarne la funzionalità e la facilità di trasporto mi portavano in giro sui vari impianti. 
Questa mia nuova attività era seguita da vicino dall’ing. Pagliughi, allora responsabile degli impianti di 
perforazione della Società. Questi, evidentemente, ne aveva parlato anche all’ing. Faverzani, perché fui 
da lui convocato a Milano e nel corso dell’incontro ricevetti la proposta di trasferirmi in Sede per seguire 
i lavori di modifica e di preparazione degli impianti di perforazione destinati all’estero. Alle mie ragioni – 
avevo seri problemi di famiglia – seguì un colloquio con l’ing. Egidi, allora Direttore Generale, che mi 
spiegò che la Società intendeva utilizzare al meglio le mie capacità professionali e che Ravenna non era  
la sede più opportuna per fare questo. Fu così, che dal 1961 al 1963, pur rimanendo di base a Ravenna, fui 
trasferito amministrativamente a S. Donato Milanese. Questa soluzione, se da una parte soddisfaceva le 
mie esigenze familiari, dall’altra mi obbligava a qualche sacrificio. Dovevo infatti, ogni sabato e 
domenica,  recarmi a S. Donato Milanese per relazionare l’ing. Pagliughi sullo stato dei lavori che 
seguivo. In questo periodo il mio lavoro consisteva sostanzialmente nello studiare le modifiche da 
apportare agli impianti di perforazione per rendere le loro caratteristiche adatte alla natura del Paese di 
destinazione. In questo mio lavoro ero coadiuvato da un valido disegnatore, Riva, che preparava i disegni 
con le modifiche che suggerivo. Le modifiche erano in un primo tempo realizzate presso diverse Ditte 
contrattiste che furono più tardi sostituite dal Nuovo Pignone quando questi cominciò a costruire impianti 
di perforazione su licenza IDECO. Naturalmente la mia attività principale consisteva nel seguire e 
controllare che i lavori  richiesti venissero eseguiti dalle ditte contrattiste conformemente ai nostri 
progetti. In questo periodo ebbi anche modo di controllare i lavori di preparazione degli impianti costruiti 
dal Nuovo Pignone  e di rappresentare l’ENI alla consegna di un impianto di perforazione alla Romania.  
Nel 1963 ritornai a Ravenna dove nel frattempo l’attività era in forte espansione in seguito alla scoperta 
del giacimento di Ravenna Mare. Anche l’officina, alla quale ero ritornato, doveva affrontare i nuovi 
problemi connessi allo svolgersi delle attività in mare. Sono di questo periodo la trasformazione di una 
motrice in “Gin-Pole” e la soluzione del trasporto in mare delle templates.  A quei tempo non vi erano i 
pontoni che vi sono ora e per trasportare le templates si utilizzavano delle zattere. Poiché questo sistema, 
oltre che laborioso, era molto costoso, mi presi la responsabilità di  mettere le templates in 
galleggiamento. Chiudemmo tutti i tubi della template, controllammo che la tenuta fosse stagna e 
varammo la struttura che, in galleggiamento, fu rimorchiata sino alla sua ubicazione. Fu questo il primo 
trasporto effettuato con questa tecnica divenuta ora usuale. 
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Se, come avrete capito, il mare poneva nuovi problemi al lavoro e ci costringeva  a cercare soluzioni 
diverse da quelle che avevamo adottato sino ad allora per i lavori sulla terra ferma, altrettanto succedeva 
per gli uomini che in mare dovevano lavorare. Di alcuni di questi problemi ho avuto anche esperienza 
diretta.  

 
1963 Spadolini, col cappello, assiste al montaggio piattaforma di produzione Ravenna Mare 3 

 
Dovevamo costruire e montare sulla template del pozzo Ravenna Mare 3 una piattaformina di produzione 
e segnalazione. Già prima di iniziarne la costruzione avevo avuto una divergenza di opinioni con i 
progettisti della struttura perché questi avevano previsto che l’assemblaggio della piattaformina  venisse 
realizzato a terra. Questa scelta poneva problemi sia per il trasporto che per il montaggio ed avevo dovuto 
impormi affinché la costruzione a terra fosse fatta per moduli da assiemare poi in mare. Terminato il 
lavoro a terra, imbarcammo i diversi componenti della piattaformina  su un pontone attrezzato con una 
gru che funzionava a vapore e che utilizzammo per issarli sulla template. Il successivo montaggio fu 
felicemente portato a termine in pochi giorni. Finiti i lavori, ogni sera dovevamo rientrare in porto. Per 
questo motivo le ore di effettivo lavoro erano relativamente poche: cercavamo quindi di sfruttare al 
massimo tutte le ore di luce che la giornata ci concedeva. Un giorno, in cui anche io mi ero recato sul 
posto per seguire e controllare i lavori, Il Comandante del pontone mi chiamò e mi disse che dovevamo 
rientrare perché altrimenti avremmo avuto seri problemi a causa del tempo. Gli feci notare che la giornata 
era splendida e che avevamo davanti a noi ancora molte ore di proficuo lavoro. Dopo una breve  
discussione il Comandante cedette alle mie insistenze. Non era ancora trascorsa un’ora dalla mia richiesta 
che sul mare scese una nebbia che non ci si vedeva a pochi metri di distanza. Aspettammo un po di tempo 
per vedere se la nebbia si alzava ma, visto che questa tendeva ad aumentare, decidemmo di rientrare. Il 
rientro fu per me un vero e proprio supplizio. Non avevamo il radar e, malgrado il Comandante fosse un 
vecchio “lupo di mare”, impiegammo diverse ore per rientrare in porto. Dopo questa esperienza imparai a 
tenere nella dovuta considerazione il parere dei marittimi e soprattutto a considerare il mare come una 
componente importante del nostro lavoro. 
Con l’aumento del numero dei pozzi in mare e con la costruzione delle prime piattaforme fisse dovemmo 
riorganizzare i sistemi di lavoro degli operai. Molti di loro affrontarono notevoli problemi di adattamento 
per poter effettuare la manutenzione delle apparecchiature dei pozzi a mare. Le difficoltà maggiori si 
ebbero con i pozzi isolati dove, per salire sulla piattaformina, dovevano servirsi di una scaletta sprovvista 
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di imbarcadero. Viste le difficoltà cercammo di ridurre gli interventi di manutenzione. Fu questo il caso 
delle batterie, inizialmente normali batterie automobilistiche, che furono sostituite prima con batterie 
speciali e poi con batterie solari. Altri accorgimenti vennero adottati con altre apparecchiature. Ad 
esempio, le pompe Texteam  avevano problemi di durata delle valvole. Ero convinto che il problema 
fosse tecnicamente ed economicamente risolvibile con la rettifica ed il riporto di stellite  delle valvole 
stesse, senza dover ricorrere ogni volta alla sostituzione con valvole nuove. Provammo l’accorgimento e, 
malgrado lo scetticismo di molti, verificammo che le valvole così revisionate garantivano un buon 
funzionamento ed una maggiore durata nel tempo.  Con il passare degli anni l’organizzazione del lavoro 
in mare si affinava e quando nel 1972, andai in pensione, credo si fossero già poste le basi di quello che in 
seguito sarebbe diventato il lavoro in mare. 
 
Ravenna, 1997  
 
Nota dell’autore: Parafrasando una frase pronunciata da Egidio Egidi nel discorso da lui fatto in 
occasione dei festeggiamenti per il 50°  dell’Agip a Ravenna, avevo pensato di chiamare questo racconto 
“Gli anni della gioventù, dell’inesperienza e dell’entusiasmo”. Era infatti mia intenzione raccontare dei 
primi anni del Gruppo Cantieri Romagna, dello “spirito” che animava tutti: tecnici, operai ed impiegati  e 
che io, appena assunto, avevo subito avvertito.  
Poiché parlare di uno stato d’animo, “lo spirito”, come si sa non è cosa semplice, avevo scelto di 
raccontare alcuni di quegli episodi che potevano restituire al lettore “l’aria” che si respirava in quel 
tempo. Man mano che procedevo, mi accorgevo però che molto di quello che andavo scrivendo era frutto, 
oltre che dei miei ricordi, di quello che mi aveva raccontato Mario Spadolini. 
Ho così scelto, a differenza di altre volte dove in primis parlavo del lavoro e solo secondariamente delle 
persone, di invertire l’ordine e parlare di una persona, Mario Spadolini appunto, per raccontare in modo 
indiretto del  lavoro e dello “spirito” che animava tutti in  quegli anni.   
Anni nei quali l’AGIP MINERARIA era impegnata in una “corsa contro il tempo” per scoprire nuovi 
giacimenti e che io ho potuto seguire, per lo più, dall’osservatorio di Ravenna. 
Nel racconto vi è anche un cenno, breve, su una nuova attività che l’ENI aveva acquisito  attraverso 
quella che a quel tempo era una sua consociata, il Nuovo Pignone, che costruiva in quegli anni   impianti 
di perforazione su licenza IDECO. 
Ho anche scelto di proporre integralmente “l’intervista”  fatta a Spadolini nel 1997 perché credo che 
contenga alcuni particolari inediti sugli anni hanno preceduto la nascita del Gruppo Cantieri Romagna, sui 
primi anni di vita del Settore e sullo “spirito” che animava, in quel tempo ormai lontano, i suoi 
dipendenti.  
Non so se sono riuscito nel mio intento. Ho comunque cercato di fare del mio meglio.  
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